
L'UNITÀ / MARTEDÌ 
21 AGOSTO 1984 

A chi si parla, come ci si 
può ascoltare, d'agosto, su 
temi come gli anni di piom­
bo, l'uscita dal terrorismo, 
«soluzione politica», «disso­
ciazione»? Come fare un di­
scorso che vuole non soltan­
to essere Informativo, ma 
vuol provare a mettere In di­
scussione posizioni acquisi­
te, a modificare atteggia­
menti, e dunque, per chi scri­
ve e per chi legge, comporta 
andare a scavare, turbare, 
faticare, esporsl, mostrare 
Incertezze, forse sbagliare? 
Non è facile. 

Per esserci stata un po' 
dentro — a dibattiti, affron­
tando questi temi in conver­
sazioni private, verificando 
ogni tanto chi si tiene Infor­
mato In proposito — so che 
ci sono, come dire, due mon­
di. Gli «addetti», e uso questo 
termine In una accezione 
molto particolare, e cioè Im­
putati, e comunque il mondo 
del carcere, familiari ed ami­
ci e la schiera non molto nu­
merosa di magistrati, politi­
ci, intellettuali e militanti, 
che hanno continuato ad es­
sere attenti e presenti su 
questi temi. E c'è un mondo 
di «altri», ed è naturalmente 
a questi che mi voglio Svol­
gere. Ne conosco bene 1 mec­
canismi di presa di distanza 
e di difesa. Sia chiaro che 
non uso questi termini, non 
credo assolutamente che va­
dano usati, in tono derogato­
rio e come un giudizio nega­
tivo. Meccanismi di difesa ne 
attiviamo tutti di continuo, 
come parte del nostro rap­
portarci alle cose e di co­
struire la nostra vita: parlare 
di alcuni dei meccanismi che 
si pongono in atto rispetto a 
ciò di cui qui discutiamo è 
richiamare un importante 
dato di realtà. I passaggi che 
ricorrono sono questi. Mi si 
dice innanzitutto: «Ma per­
ché continuare ad occupar­
sene, voltiamo pagina, met­
tiamoci una pietra sopra». 
Allora rispondo che si tratta 
di giovani (per me non è se­
condarlo che molti avrebbe­
ro potuto essere miei studen­
ti, e in questo modo li mio 
rapporto con loro assume di­
mensioni precise, concrete, 
che mi toccano molto da vi­
cino); che alcuni sono in car­
cere per la vita, altri «solo» 
per alcuni anni, abbastanza, 

in ogni caso, per sconvolger­
la, una vita (gli affetti, 11 la­
voro, 1 soldi per campare, l'e­
quilibrio psichico, la salute). 
Vivono in parallelo alle no­
stre vite, sono veri: possiamo 
fare come se non ci riguar­
dassero? 

C'è a questo punto una se­
conda linea di difesa. «Non 
avranno magari fatto tutto 
quello di cui li si accusa, ma 
alcune cose certamente. E 
d'altra parte, la verità non la 
riusciremo mal a conoscere. 
Lasciamo che siano i giudici 
a decidere, che altro si può 
fare?». Allora dico che maga­
ri neanche a me dispiacereb­
be un criterio come questo, 
se una tale delega la si potes­
se dare con sufficiente tran­
quillità: se si potesse pensare 
che, di fronte a storture in­
tollerabili nel nostro sistema 
sociale, lo Stato avesse lnvl-
duato cause e meccanismi e 
fosse intervenuto su tali fat­
tori, in qualche misura. Se, 
accertate le responsabilità, 
giudicati con equità e com­
presi anche nel contesto di 
un periodo storico dramma­
tico e complesso, la società 
fosse riuscita in qualche mo­
do a «pacificarsi» con coloro 
che ne avevano espresso, an­
che in forme aberranti, alcu­

ne contraddizioni enormi. 
Ma da tante parti si sono le­
vati dubbi sulle modalità 
con cui sono stati costruiti 
imputazioni e addebiti, asse­
gnati l processi, svolti mesi e 
anni di udienze, stilate le 
sentenze. In più ho un con­
vincimento profondo: cioè 
che questo pezzo di giustizia 
penale in particolare, questo 
settore dello Stato, queste vi­
cende politiche ci confronta­
no, In concreto, con quel che 
in astratto chiamiamo una 
«società complessa». Natu­
ralmente il termine è qui 
usato in una accezione non 
specialistica, mi serve però 
per dire che non abbiamo 
esperti a cui delegare 1 pro­
blemi, né esperti capaci di ri­
solverli con un grado accet­
tabile di quel che in passato 
avremmo chiamato raziona­
lità. Voglio dire che delegare 
non è possibile e che non è 
possibile pensare alla «solu­
zione», quella, per tornare ad 
una espressione usata pri­
ma, del «metterci une pietra 
sopra». Questo è un caso 
esemplare di una situazione 
non risolvibile: dobbiamo 
imparare a vivere con dubbi 
e Interrogativi che restano 
aperti, a tollerare la non so­
luzione, a sapere che, per 
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Musica: 
in Sicilia è 

di scena Cage 
TRAPANI — L'omaggio a 
John Cagc sarà il momento 
centrale di una rassegna di 
musica contemporanea che 
si terrà dal 21 al 26 agosto 
nella riserva naturale dello 
Zingaro, a pochi chilometri 
da Trapani. Verranno ese-
guitc musiche, tra gli altri, 
di CUÌKSOUÌ, Cardini, Cle­
menti, Gelmetti e Sciarri-
no, nonché dello stesso Ca­
go, a cui sarà dedicata una 
conferenza tenuta dal mu­
sicologo Heinz Klaus Me-
tzger. 
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certe questioni almeno, nes­
suno ha certezze ed è assai 
pericoloso che si chiedano, o 
si accettino da altri, presun­
te certezze. Su questo punto 
voglio ancora soffermarmi 
non come ho fatto fin qui, 
quasi giustificando perché 
mi occupo di queste questio­
ni, ma provando a Indicare il 
significato positivo, Insosti­
tuibile, che per me hanno 
queste esperienze e questi 
rapporti. Senza enfasi, dico 
che hanno senso per me per 
quello che Imparo. 

Per tornare all'immagine 
un po' forzata dei due mondi 
(gli «addetti» e quelli che vi 
sono fuori) io mi sento den­
tro al primo, ma in una posi­
zione assai periferica. Non 
me ne sono occupata mai 
con la pienezza di informa­
zione e, forse, di partecipa­
zione emotiva che la dram­
maticità delle questioni 
avrebbe richiesto. Per tutti 
questi anni, ho seguito, ho 
letto, ho incontrato quando 
ho potuto gente in carcere 
(in particolare 1 «dissociati») 
e i parenti: una sorella, una 
moglie, del figli. Di quel 
mondo non sono parte, ma 
neppure ne sono rimasta 
fuori. 

Ciò che posso dire è che 11 
mio rapporto, così costruito, 
ha le stesse caratteristiche 
per cui in generale io solleci­
to, pongo in essere, valorizzo 
rapporti: e cioè scambiare, 
avvicinarsi, imparare, signi­
ficare, gli uni per gli altri, 
qualcosa. È un rapporto nor­
male, che comporta dunque 
risposte quando ci sono do­
mande, riflessioni quando 
vengono sollecitazioni e sti­
moli, lo sforzo di capire, an­
tenne per prevedere se qual­
cosa sui cambiando e che co­
sa ciò possa implicare. Vo­
glio dire anche che conta per 
me non tanto riandare a ciò 
che è avvenuto, pure compo­
nente centrale in rapporti 
come questi; ma conta so­
prattutto ciò che oggi queste 
persone sono e danno In 
quanto rappresentano un 
problema non risolto con cui 
ci dobbiamo confrontare, e 
in quanto ci propongono ela­
borazioni, esperienze, idee, 
sul carcere, sulla politica, 
sulla vita quotidiana: lo 
straordinario percorso, Indi-

A Cagliari 
tutto il folk 

mediterraneo 
CAGLIARI — «Un'estate a Ca-
glìari» può contare su un'altra 
manifestazione. Si tratta del 
primo festival del folclore me­
diterraneo, che prende l'avvio 
oggi con la partecipazione di 
gruppi di diverse nazioni stra­
niere (Israele, Jugoslavia, 
Grecia, Francia, Spagna), di 
alcune citta italiane tra cui 
Agrigento e Fivizzano (Massa 
Carrara), oltre che di numero­
se formazioni isolane. Gli 
spettacoli (cinque serate, da 
martedì a sabato 25 agosto) si 
terranno nel teatro civico al­
l'aperto di Cagliari. 

vlduale e collettivo, che sono 
riusciti a costruire e a far co­
noscere. Le modalità dell'a­
rea omogenea, gli scritti col­
lettivi dal carcere, progetti di 
convegni, Iniziative di lavoro 
e di studio testimoniano che 
si possono costruire destini 
intelligenti, attivi, umani, 
dentro condizioni che un ter­
mine assai improprio, che si 
usava in passato, definireb­
be di emarginazione. 

Sulla base del mio norma­
le, vitale, rapporto con que­
ste questioni e con chi vi è 
coinvolto, voglio dire allora 
due cose. La prima, assai 
semplice e quasi scontata, 
che è bene che se ne parli 
nell'estate, sull'«Unltà», in 
un dibattito aperto a molti 
contributi e a prospettive al­
tre che quelle giudiziarie e 
politiche In senso stretto: 
non per rassicurarci, ma per 
ripensare; non per «chiude­
re», o in qualche modo con­
cludere, ma per continuare a 
convivere con 1 problemi. 

La seconda è una parola di 
cautela. È Importante, è ne­
cessario che si prendano ini­
ziative, e le proposte di legge 
sulla dissociazione sono oggi 
un elemento di Iniziativa at­
tiva. Il problema è come sta­
bilire un rapporto tra posi­
zioni che sono per definizio­
ne «esterne», di politici, di 
parlamentari, di giuristi, di 
«esperti» (mi riferisco anche 
all'articolo di Cancrini e al 
suol riferimenti alla scien­
za), e coloro che sono dentro 
alla situazione. Stabilire un 
rapporto nel senso di mante­
nere o attivare collegamenti, 
di tener conto (non necessa­
riamente accogliere) di ciò 
che hanno da dire, non farli 
«oggetto» del legiferare e del 
far politica, ma interlocuto­
ri. Questo è l'approccio con 
cui riconosciamo di essere In 
una società complessa in cui 
differenti soggetti sono rico­
nosciuti come capaci di ela­
borare e di contribuire, In cui 
scambio e sforzo reciproco di 
comprensione sono Irrinun­
ciabili. Una dimensione di­
versa dal «perdono» della tra­
dizione cattolica. Nuova e 
difficile, nella nostra stessa 
esperienza; ma di questo, og- . 
gi, non credo si possa fare a 
meno. 

Laura Balbo 

C'è una risposta liberale 
alla crisi dello Stato sociale e 
alle altre sfide 'epocali» in 
mezzo a cui oggi viviamo, a 
partire dalla minaccia nu­
cleare? E si può tentare di 
delineare una 'teoria politi­
ca del liberalismo oggi», in 
alternativa ad altre risposte 
alla crisi, in particolare quel­
la neoconservatrice e quella 
socialista-riformista? Delle 
risposte possibili ci parla un 
bel saggio di Ralph Dahren­
dorf, 'Al di là della crisi- ap­
pena pubblicato da Laterza. 

Partiamo da alcune opzio­
ni dì fondo del liberalismo 
classico. Dahrendorf mette 
l'accento su regole del gioco 
che imbriglino e disciplinino 
il potere, in modo da costi­
tuire un quadro all'interno 
del quale possano libera­
mente e sicuramente dispie­
garsi i processi sociali e l'ini­
ziativa di individui e gruppi. 
Nella teoria liberale è insom­
ma segnata la meccanica del 
processo, non la direzione 
del sistema, che è il risultato 
dei liberi comportamenti dei 
singoli. Questo perché non si 
dà 'direzione» senza attivi­
tà 'esterne* (lo Stato, il par­
tito), attività foriere, a giu­
dizio dei liberali, di coerci­
zione e non raramente di fa­
natismo. 

Ecco, in essenzialissima 
sintesi, il quadro e la forma 
di democrazia in cui si iscri­
ve l'analisi di questo grande 
sociologo. "Dietro la forma 
dello Stato (democratica) — 
scrive — sfa (...) il fonda­
mentale modo di essere del­
l'uomo moderno: nessuno co­
nosce tutte le risposte (...). 
La cosa importante è dun­
que (...) che resti sempre 
possibile fornire risposte di­
verse (...) che sia assicurata 
nel sistema politico la possi­
bilità del progresso». 

Resta però da chiederci 
cosa avviene quando la real­
tà delle cose impone rispo­
ste, e risposte ultimative, 
senza lasciare molto spazio 
al metodo liberale dei trial 
and error. Oggi in campi de­
cisivi della politica pubblica 
non si può per così dire più 
sbagliare, pena non solo la 
possibilità del progresso, ma 
la stessa sopravvivenza del­
l'uomo: è il caso del pericolo 
nucleare, dell'esaurimento 
delle risorse, del sottosvilup~ 
pò. In queste condizioni, la 
ricetta liberale della -massi' 
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Una donna ad Atlanta, in Georgia. Qui a fianco, un'immagine 
della Borsa di New York 

ma apertura» non basta più. 
È il senso di una urgenza, di 
un dramma 'epocale» che ri­
troviamo nel liberale Da­
hrendorf, quando evoca le 
paure che dominano il mon­
do oggi: il dramma della in­
flazione e disoccupazione 
conseguentE alla crisi eco­
nomica; l'insicurezza indot­
ta da una modernizzazione 
che ha eroso, insieme ad au­
toritarismi e tabù, vincoli e 
solidarietà; paura della mor­
te nucleare. E la -fine del se­
colo socialdemocratico: di 
una fase storica che inizia 
ben prima delia socialdemo­
crazia (con i governi inter­
ventisti di fine '800), ma che 
trova compimento nello Sta­

to sociale da esso voluto, ca­
ratterizzato dal valore del­
l'uguaglianza, la centralità 
del lavoro e lo 'Stato benevo­
lo». Una fine d'epoca che ri­
chiede per Dahrendorf un 
nuovo 'Contratto sociale»,' 
condizione prima di ogni li­
bertà, mezzo per rifondare 
solidarietà amai erose. 

L'idea centrale di questa 
alternativa al modello so­
cialdemocratico è la 'società 
di mercato: Prima di accen­
narvi è bene dire di altri pro­
blemi analizzati da Dahnen-
dorf e di cui qualsiasi pro­
getto deve farsi carico, a par­
tire dal declino della 'socie­
tà del lavqro». Come funzio­
nerebbe una società nella 
auale il lavoro cessasse di es-

Si può uscire dall'attuale crisi senza rinnegare i princìpi del 
liberalismo e della società di mercato? Un libro del famoso sociologo 
avanza qualche proposta, ma con un pizzico di autoritarismo in più 

E mondo nuovo 
di Dahrendorf 

sere fattore primario di di­
sciplina e incentivazione è 
infatti problema tuttora in­
soluto. Prendiamo tre aspet­
ti: quello dell'autodisciplina 
(cosa assicura la disciplina 
in assenza della costrizione 
del lavoro); dei dirty joba i 
'lavori sporchi» che nessuno 
vuol fare anche se ben pagati 
(nettezza urbana, lavoro 
notturno, ecc.); chi paga il 
tutto. 

Senza entrare nei dettagli 
delle singole proposte, va 
detto che quasi tutte mal si 
conciliano con i principi cari 
ai liberali. L'autodisciplina 

J potrebbe essere stimolata 
a qualche modello o da pro­

totipi», mentre ai dirty jobs 

si potrebbe far fronte con un 
'servizio sociale generaliz­
zato» modellato sul servizio 
militare obbligatorio (solu­
zione che certo si allontana 
dai principi di non costrizio­
ne, autonomia e «meno Sta­
to» propri dei liberali). 

L altro cambiamento ob­
bligato concerne i diritti so­
ciali. Dove tagliare? Vi sono 
diritti in gran parte già rea­
lizzati, come l'istruzione, per 
i quali si può pensare a un 
accorto dosaggio di interven­
ti pubblici e sussidi a titolo 
di prestito. Per altri, meno 
fondamentali, si prospetta­
no limiti all'impegno collet­
tivo (cure termali, ecc.). Al­
tri infine, come l'assistenza 
alle persone anziane, insop­

primibili. Al di là deWindi-
cazione di fondo, che consi­
ste nello spostamento verso 
forme non gratuite e più pri­
vatizzate come prestiti e as­
sicurazioni, indicazione che 
si può più o meno condivide­
re, non si può non apprezza­
re uno sforzo volto a diffe­
renziare e calibrare tagli che 
i conservatori vorrebbero in­
discriminati o ispirati a una 
sorta di giustizia regressiva^ 
(colpire i servizi più popola­
ri). 

Tutti gli aggiustamenti di 
cui si è detto vanno nel senso 
di quella 'società di merca­
to» che è la ricetta ultima di 
Dahrendorf. Parlo di propo­
sito di ricetta perché mi 

sembra questa la parte meno 
problematica e più scontata 
del lavoro. Vediamo. Quella 
di mercato è *una società in 
cui il bene comune risulta 
dai comportamenti e (...) in­
teressi individuali e di (...) 
gruppi» e non già da pro­
nunciamenti dello Stato a 
cui bisognerebbe 'Contestare 
la pretesa' di determinare 
(...) il bene comune». L'ini­
ziativa è nelle mani di 'pic­
cole unità decentrate* (geni­
tori nelle scuole, gruppi di 
protesta per una centrale 
che non si vuole, associazio­
ni, ecc.); il controllo ultimo 
nelle mani dello Stato. Co­
rollario di tutto ciò è la de­
regulation, il passaggio a pri­

vati di attività già regolate 
dallo Stato. C'è certo della 
saggezza nella proposta, che 
mi sembra però fondata per 
l'essenziale su presupposti 
errati o parziali. Il modello è 
quello britannico delle cor­
porazioni autogestite (ad 
esempio gli avvocati), che 
svolgono anche funzioni 
pubbliche attraverso efficaci 
controlli privati delle uni­
versità inglesi con la loro 
ampia autonomia, ecc.. C'è 
della saggezza perché è vero 
il principio sottostante, nel­
la misura in cui si può appli­
care: 'Solo l'esercizio della 
responsabilità rende respon­
sabili* (se ne ha conferma a 
contrario guardando alle 
università italiane costrette 
a ogni sorta di espedienti, a 
volte a vere e proprie falsità, 
nel tentativo di adattare le 
proprie richieste — di posti, 
ecc. — ai parametri burocra­
tici imposti dal Ministero). 

Detto questo, rimane nel­
l'idea di 'società di merca­
to» un ineliminabile sempli­
cismo, per non dire 'l'ingan­
no» che fu già del primo plu­
ralismo americano. Fra le 
unità decentrate, piccole, re­
sponsabili, Dahrendorf non 
nomina, s pour cause, le im­
prese, molte delle quali in­
carnano una concentrazione 
di potere che resta dilemma 
irrisotto per i pluralisti. For­
se la regola per una vìa rifor­
mista che sappia essere pra­
gmatica senza rinunciare al 
cambiamento potrebbe esse­
re quella di *autonomizza-
re» tutte quelle attività per 
le quali il gioco libero degli 
interessi mette capo a un ve­
ro autocontrollo, anziché a 
controlli a senso unico. 

Jl rinnovamento che la cri­
si impone va in verità ancora 
più lontano e in profondità. 
Oggi in crisi, e lo dice lo stes-
soDahrendorf, non è solo lo 
Stato sociale ma il diritto e 
l'ordine, le fondamenta stes­
se della convivenza civile. Il 
problema è: come tenere in' 
sieme società atomizzate da 
modernizzazione e secolariz­
zazione, processi per loro 
natura 'individualizzanti; 
nelle quali 'tutti i legami 
più profondi sono stati in­
franti a favore di un mondo 
delle opzioni». E il tema 
enorme, per il quale non si 
hanno risposte certe, che nel 
saggio analizzato con pas­

sione e intelligenza. Stupi­
sce piuttosto che fra le 'ap­
partenenze» creatrici di 
identità da valorizzare per 
contrastare l'anomia non 
compaiono accanto a quelle 
tradizionali (famiglia, reli­
gione, territorio, ceto) né la 
nazione né la classe, aggre­
gazioni che non hanno affat­
to esaurito a mio giudizio la 
loro funzione storica. 

Ma torniamo al nuovo 
'contratto sociale*. In cam­
po internazionale e a fronte 
della crisi dell'or dine mon­
diale. un nuovo 'contratto» 
fra gli Stati dovrebbe poggia­
re, oltre che su una più aper­
ta politica dello sviluppo, sul 
riconoscimento e il rispetto 
di 'diritti umani elementa­
ri*. E qui il riformismo di 
Dahrendorf mostra bene il 
suo respiro e i suoi limiti. 

Si tratta di diritti validi 
per l'intera umanità che at­
tengono alla integrità e di­
gnità della persona, sia nel 
senso di integrità fisica e 
spirituale, che di libertà dì 
espressione, e il cui rispetto 
deve essere garantito da pro­
cessi controllabili e procedu­
re rigorose. Sono elementari 

*nel senso che «non esistono 
circostanze attenuanti per 
la (toro) violazione». L'apar­
theid in Sud Africa e la tor­
tura di Stato, sono primi 
esempi di violazione ai tali 
diritti. Non così la povertà, 
anche la più estrema. La po­
vertà, per quanto condanna­
bile, scrive Dahrendorf, *non 
rappresenta una violazione 
dei diritti umani fondamen­
tali», non può porsi sullo 
stesso piano — ad esempio 
— della sterilizzazione for­
zata degli uomini in Inaia. 
La ragione di ciò è che nella 
definizione proposta i diritti 
umani sono volutamente di­
sancorati da 'qualsiasi con­
vinzione sodate» e da quel 
'diritto fondamentale a una 
sopravvivenza decente» a 
cui pure si accenna in altra 
parte del lavoro. 

Andare oltre questi limiti, 
includere la povertà (e la pa­
ce?) fra questi diritti, sfor­
zandosi ai fondare le condi­
zioni per il loro superamento 
reale, è compito — se realiz­
zabile — di altri riformismi, 
diversi dal pur ricco riformi­
smo liberale. 

Luigi Graziano 


